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Domenica II di Pasqua b - 12 aprile 2015
Atti 4, 32-35 / 1 Giovanni 5, 1-6 / Giovanni 20, 19-31

1. ATTI   4, 32-35
La moltitudine di coloro che erano diventati credenti aveva un cuor solo ed un’anima sola e nessuno considerava sua proprietà quello che gli apparteneva, ma fra loro tutto era comune. Con grande forza gli apostoli rendevano testimonianza della risurrezione del Signore Gesù e tutti godevano di grande favore. Nessuno infatti fra loro era bisognoso, perché quanti possedevano campi o case li vendevano, portavano il ricavato di ciò che era stato venduto e lo deponevano ai piedi degli apostoli; poi veniva distribuito a ciascuno secondo il suo bisogno.


PAROLA DI DIO 
Secondo le testimonianze di Filone e Giuseppe Flavio, confermate dalle regole di Qumran, gli Esseni vivevano la comunione dei beni: di conseguenza, ogni cosa era di tutti e quello che ricavavano dal salario quotidiano lo conservavano nel fondo comune. È più chiaro, allora, che Luca, nel brano degli Atti degli Apostoli, intende non tanto presentarci un nuovo stile di vita sociale, quanto piuttosto mostrarci le conseguenze della fede autentica nella risurrezione di Cristo in una comunità: i grandi si presentano piccoli, il ricco si fa povero, il nemico è amato come un fratello, chi comanda si considera servo.
Tutto questo era così visibile in Gerusalemme che un grande timore (non una grande paura, ma uno stupore che lasciava senza parole) si diffondeva non solo in tutta la Chiesa, ma anche in tutti quelli che venivano a sapere queste cose (At 5, 11), e, mentre tutti i discepoli godevano di grande favore in Gerusalemme, accorreva anche la folla delle città vicine (At 5,16). 
Ebrei e pagani si interrogavano sull’origine di una vita così straordinaria e la risposta unanime dei discepoli era: “Viviamo così perché Cristo è risorto!”.  Ora risulta chiaro che la grande forza della testimonianza della risurrezione del Signore Gesù era la vita della comunità: Cristo risorto non poteva essere visto, ma la comunità fraterna, nata dalla forza del suo Spirito, era sotto gli occhi di tutti: una comunità fondata sul servizio reciproco, sul dono gratuito e disinteressato, sulla condivisione dei beni: quanto lontana da una società come la nostra, che accetta come logico e normale  vivere cercando di prevalere sugli altri , ripiegati su se stessi, sempre affannati  per l’interesse personale!
Non è che nella prima comunità cristiana ci fosse da parte di tutti un’adesione piena all’ideale evangelico: che, anzi, fin dall’inizio si sono manifestate le sue deficienze (accanto alla generosità di Barnaba [At 4,36-37] si racconta il comportamento riprovevole di Anania e Saffira [At 5, 1-11]). 
Ma Luca traccia una immagine idilliaca per mostrare l’ideale intravisto ed anche vissuto dai primi cristiani. Ideale verso il quale è necessario tendere continuamente: diventare un luogo di condivisione, di preghiera, di scoperta di Dio, per essere dinanzi al mondo testimonianza e manifestazione del Risorto Gesù.
Così i cristiani sono chiamati a creare nel mondo forme di fraternità, che esprimano agli occhi degli uomini il rinnovamento provocato dal messaggio e dalla persona di Gesù.

La risurrezione di Gesù fa sorgere quella speranza che vince l’ossessione della morte e rende l’uomo capace di vivere secondo una nuova mentalità che si concretizza nella comunione dei beni.  Occorre rendere sempre attuali le parole degli Atti: con grande forza gli apostoli rendevano testimonianza della risurrezione del Signore Gesù.

Il mondo di oggi attende dai cristiani i segni di tale solidarietà e questo passa necessariamente attraverso una vita in cui si mette in comune ciò che si è e ciò che si ha.
2. PRIMA LETTERA DI SAN GIOVANNI   5, 1-6
Carissimi, chiunque crede che Gesù è il Cristo, è stato generato da Dio; e chi ama colui che ha generato, ama anche chi da lui è stato generato. In questo conosciamo di amare i figli di Dio: quando amiamo Dio e osserviamo i suoi comandamenti. In questo infatti consiste l’amore di Dio, nell’osservare i suoi comandamenti e i suoi comandamenti non sono gravosi.  Chiunque è stato generato da Dio vince il mondo; e questa è la vittoria che ha vinto il mondo: la nostra fede. E chi è che vince il mondo se non chi crede che Gesù è il Figlio di Dio?  Egli è colui che è venuto con acqua e sangue, Gesù Cristo; non con l’acqua soltanto, ma con l’acqua e con il sangue. Ed è lo Spirito che dà testimonianza, perché lo Spirito è la verità.

PAROLA DI DIO
San Girolamo racconta che Giovanni, ormai vecchio, invitato a prendere la parola durante l’assemblea eucaristica, non faceva che ripetere la stessa esortazione: “Figliolini miei, amatevi gli uni gli altri”, e a chi gli chiedeva di insegnare qualcosa di nuovo, rispondeva: “È il comandamento del Signore; non ve n’è un altro, questo è sufficiente”. 

L’amore al fratello è il tema della prima lettera di Giovanni che ci accompagnerà durante le Domeniche del tempo pasquale.   

Se crediamo in Cristo, siamo figli di Dio – suggerisce la prima lettera di Giovanni – e questo deve mostrarsi nella nostra attenzione ai fratelli.

La fede rinnova radicalmente la nostra visione del mondo. Infatti, la fede ci fa vedere tutto nella luce dell’amore che si è manifestato in Gesù, consegnato per noi, trafitto sulla croce. Dobbiamo rendere concretamente presente l’irruzione del Risorto nella nostra vita riconoscendo in chi ci vive accanto un fratello. L’amore dei fratelli nasce e fluisce dall’amore per Dio: chi ama Colui che ha generato, ama anche chi da Lui è stato generato. 
Se noi riconosciamo in Lui il vero Figlio di Dio, nel quale si manifesta pienamente la verità dell’amore del Padre, noi entriamo in un mondo nuovo. Si tratta di un’autentica rinascita, di una risurrezione dai morti: noi vivremo dell’amore e nell’amore e potremo così  vincere le forze del male, perché tutto ciò che è nato da Dio vince il mondo; e questa è la vittoria che vince il mondo: la nostra fede.
Negli ultimi righi della lettura odierna appaiono due immagini abbastanza enigmatiche, acqua e sangue, e si insiste nel dire che Gesù è venuto con acqua e sangue; non con l’acqua soltanto, ma con l’acqua e con il sangue. 
I significati possibili di questa espressione sono molteplici, ma il più chiaro è il riferimento al costato trafitto. Giovanni, nel Vangelo, ricorda che, dopo la morte cruenta di Gesù, “uno dei soldati con la lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue ed acqua” (Gv 19,34). 
Acqua e sangue, nella Bibbia, indicano la vita. Si tratta della vita che Gesù è venuto a portare sulla terra e che ha donato all’umanità dall’alto della croce. Il suo “soffio di vita” (Ap 11,11) è lo Spirito: quello Spirito che egli continua ad offrire attraverso i due sacramenti evocati dall’acqua e dal sangue, il Battesimo e l’Eucaristia. In questi due sacramenti   il dono pasquale diventa estremamente concreto: chi li riceve nella loro ricchezza  e li lascia agire nella propria vita riceve la pace di Cristo e la diffonde nel mondo vivendo nella carità fraterna la verità profonda della risurrezione. 
3. GIOVANNI    20, 19-31
La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i suoi discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: 

“Pace a voi!”. Detto questo mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: “Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi”.

Detto questo soffiò e disse loro: “Ricevete lo Spirito Santo, A coloro ai quali perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati”.

Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Didimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: “Abbiamo visto il Signore!”. Ma egli disse loro: “Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo”.

Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porta chiuse, stette in mezzo e disse:”Pace a voi!”. Poi disse a Tommaso: “Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!”. Gli rispose Tommaso: “Mio Signore e mio Dio!”. Gesù gli disse: “Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!”.

Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome.


PAROLA DEL SIGNORE 
Il brano odierno di Giovanni è diviso in due parti, che corrispondono a due apparizioni del Risorto. 

Nella prima parte (vv.19-23) Gesù comunica ai discepoli il suo Spirito e con esso dà loro il potere di vincere il male. Ritroveremo la stesso brano a Pentecoste.
Nella seconda parte (vv. 24-31) viene raccontato il famoso episodio di Tommaso.

Il dubbio di questo apostolo è diventato proverbiale: a chi si mostra diffidente e incredulo si è soliti dire: “Tu sei come San Tommaso!”. Eppure non pare che Tommaso abbia fatto qualcosa di cattivo: ha chiesto soltanto di vedere quello che gli altri avevano visto.
Ma Tommaso è stato il solo ad avere dubbi? 
Nel Vangelo di Marco (16,14) si legge: Gesù apparve anche agli Undici, mentre erano a tavola e li rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore, perché non avevano creduto a quelli che lo avevano visto risorto”.    

Nel Vangelo di Luca (24,38) il Risorto si rivolge agli apostoli stupiti e spaventati e chiede: Perché siete turbati e perché sorgono dubbi nel vostro cuore?
Il Vangelo di Matteo (28,17) racconta che, quando Gesù apparve ai discepoli su un monte della Galilea (quindi dopo le apparizioni a Gerusalemme e poco prima dell’ascensione al cielo), quando lo videro, si prostrarono. Essi però dubitarono.
Tutti hanno dubitato. Perché il quarto Vangelo parla in modo particolare e sottolineato di Tommaso?
Quando Giovanni scrive (verso il 95 d.C.), Tommaso è già morto da qualche tempo e molti erano I cristiani che non solo non avevano visto Gesù, ma nemmeno avevano incontrato qualcuno degli Apostoli.
Gesù è veramente risorto? Egli è il Vivente in mezzo a noi?  Ci sono delle prove che Egli è vivo? Perché non appare più? Domande che anche oggi risuonano nel nostro cuore e spesso anche sulle nostre labbra.

Marco, Matteo, Luca rispondono dicendo che anche gli apostoli hanno avuto esitazioni e dubbi.

Giovanni prende Tommaso come simbolo delle difficoltà che ogni discepolo incontra per giungere alla fede e per insegnarci qual è la vera risposta di fede che il Signore attende da noi. 
Se qualcuno pretende di vedere, constatare, toccare, deve rinunciare alla fede. La fede è fidarsi, dare credito, accogliere la testimonianza.  

Quando i discepoli dissero a Tommaso: Abbiamo visto il Signore!  Egli, che non era con loro quando venne Gesù, domanda di fare la stessa esperienza dei suoi compagni : “Se non vedo … se non metto il mio dito … se non metto la mia mano … io non credo”.
La scena brevissima con la pretesa di Tommaso sottolineata dai suoi tre “se non”, la riposta puntuale e quasi ironica di Gesù, la stupenda esclamazione finale dell’apostolo (mio Signore e mio Dio! ) presentano efficacemente la vicenda difficile del cristiano e la fatica della fede, con la caduta nel dubbio e il bisogno della prova.

 
Ma perché Gesù rimprovera Tommaso di domandare quello che agli altri è stato concesso?  La ragione è che Tommaso, al di là della testimonianza dei discepoli suoi compagni, vuole una verifica personale. Dopo Pasqua comincia la Chiesa ed occorre accettare che la Chiesa sia il testimone della risurrezione.
La mancanza di fede di Tommaso non è tanto mancanza di fede in Dio quanto mancanza di fede nella Chiesa. La verifica della identità del Risorto è stata fatta una volta per tutte e da allora la Chiesa è depositaria e custode di questa certezza.
La fede è personale, ma non individualistica: nemo credit solus (nessuno crede da solo), si crede insieme!

Per quanti vivono questa fede ecclesiale c’è il bellissimo elogio di Gesù: “Beati quelli che non hanno visto ed hanno creduto! ”.

La realtà della presenza di Gesù Risorto è accessibile a tutti: a quelli che hanno potuto vedere e sono diventati testimoni e a quelli che credono accogliendo la testimonianza della Chiesa. 
Le parole di Gesù, rivolte ai credenti di tutte le generazioni, non sono solamente un’esortazione a credere nonostante tutto, ma anche una formidabile promessa di felicità (Beati! ), che l’apostolo Pietro nella sua prima lettera esplicita: “Siete ricolmi di gioia, anche se ora dovete essere, per un po’ di tempo, afflitti da varie prove, affinché la vostra fede, messa alla prova, molto più preziosa dell’oro, torni a vostra lode, gloria e onore quando Gesù Cristo si manifesterà. Voi lo amate pur senza averlo visto e ora, senza vederlo voi credete in Lui. Perciò esultate di gioia indicibile e gloriosa, mentre raggiungete la mèta della vostra salvezza: la salvezza delle anime” (1 Pt.1,8-9).

 Il quarto evangelista chiama i miracoli “segni”. I segni, più che essere prove, sono rivelazione: rivelazione della persona di Gesù, della sua natura, della sua missione. Arriva alla fede solida e duratura colui che, dal fatto materiale, si elèva alla realtà che esso indica. Non comprende il segno chi, nella moltiplicazione dei pani , non coglie che Gesù è il pane della vita; oppure chi, nella guarigione del cieco nato, non riconosce che Gesù è la vera luce del mondo; o chi, nella rianimazione di Lazzaro, non vede in Gesù il Signore della vita, che vince anche la morte.

Nell’epilogo del Vangelo, Gesù usa la parola segni in senso ampio: intende tutta la rivelazione della sua persona, i suoi gesti di misericordia, le sue parole. Chi legge il Vangelo e comprende questi segni si trova dinanzi, nitida, la persona di Gesù ed è invitato a fare una scelta. Sceglierà la vita chi riconosce in Lui il Signore e gli darà la sua adesione.

Ecco l’unica prova che è offerta a chi cerca ragioni per credere: lo stesso Vangelo. Lì risuona la Parola di Cristo, lì rifulge la sua persona. Non ci sono altre prove all’infuori di questa stessa parola., che la Chiesa fa risuonare in modo solenne ogni Domenica. Gesù ha detto un giorno: “Le mie pecore ascoltano la mia voce”. 

Non sono necessarie apparizioni. Nel Vangelo risuona la voce del Pastore e, per le pecore che gli appartengono, il suono della sua voce basta per riconoscerLo e mettersi a seguirLo. 
